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francesca privitera 
LA MORFOLOGIA DELLA MEDINA DI TUNISI 

COME NARRAZIONE URBANA NEGLI STUDI DI 
ROBERTO BERARDI

Introduzione

Roberto Berardi, poliedrica figura di architetto e intellettuale, è stato un 
profondo conoscitore della città arabo-musulmana.

I suoi studi sullo spazio in ambiente islamico cominciano nel 1964, 
quando si trasferisce da Firenze a Tunisi, e approdano tempestivamente ad 
un primo fondamentale risultato nel 1968 quando è chiamato a dirigere l’A-
telier d’Urbanisme dell’Association Sauvagarde Medina (ASM)1. 

I risultati delle analisi di Berardi sulla morfologia della Medina, sigilla-
ti per la prima volta nel 1969 in Essai de morphologie de la Médina centra-
le de Tunis2, saranno oggetto di un costante approfondimento da parte 
dell’architetto durante i successivi quaranta anni di ricerche.

Le ipotesi avanzate nel tempo da Berardi sulle ragioni sottese alla mor-
fologia della città arabo-musulmana sono soggette ad approfondimenti 
continui che riflettono l’evolvere dei suoi interessi durante una vita di stu-
dio. Tale varietà si manifesta nella raccolta di scritti Città, materia del tem-
po3 e Saggi su città arabe del Mediterraneo sud orientale4, oltre che nei 
molti canovacci e appunti conservati nell’Archivio Berardi5. Essi docu-
mentano l’avvicinamento nei primi anni sessanta a Levi Strauss, Françoise 

1 Per un approfondimento sull’attività dell’Atelier d’Urbanisme dell’ASM durante 
l’anno della direzione di Berardi, Cfr. Francesca Privitera e Mohamed Métalsi, Le 
signe de la Medina, La morphologie urbaine selon Roberto Berardi (Firenze: 
DIDA press, 2016).

2 Roberto Berardi, Essai de morphologie de la Médina centrale de Tunis (Tunisi: 
Association de Sauvagarde de la Médina, 1969).

3 Roberto Berardi, Città, materia del tempo (Firenze: Alinea, 1995).
4 Roberto Berardi, Saggi su città arabe nel Mediterraneo sud-orientale (Firenze: 

Alinea, 2005).
5 Il Fondo Roberto Berardi (FRB) è conservato presso gli Archivi della Biblioteca 

di Scienze Tecnologiche-Architettura, Università degli Studi di Firenze. Il fondo 
è in corso di archiviazione, la numerazione dei documenti citati nel testo è prov-
visoria. 
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Choay e Michel Focault, poi a Pierre Bourdieu6 nella seconda metà degli 
anni settanta, infine l’amicizia dagli anni ottanta con Michelle Serres7.

Ma gli studi di Berardi hanno una matrice comune che li contraddistin-
gue: il ruolo centrale e non sussidiario della scrittura nel processo analitico. 

Narrazione sulla città e narrazione della città 

Per Berardi la pratica dello scrivere nel processo di analisi della città non 
è subordinata a quella del disegnare, così come la lettura dei libri non lo è 
rispetto a quella iconografica. 

Nell’ottica di Berardi, che muove il proprio ragionamento dalla relazio-
ne tra “mots” e “chose”8, scrittura e immagine sono intimamente connesse.

La centralità della scrittura emerge già dalle prime annotazioni sull’ana-
lisi morfologica della Medina, raccolte nel carnet di appunti scritto-grafici 
Morfologia urbana, la Medina di Tunisi9, oltre che dal tipo di materiale 
raccolto a supporto delle proprie ricerche. 

La mancanza di studi architettonico-urbanistici sulle città del Nord-
Africa e del Medio Oriente, alla metà degli anni sessanta, è integrata da Be-
rardi con l’assidua frequentazione della Bibliothèque Publique de Tunis. I 
testi di Ibn Khaldoun, Louis Massignon, William Marçais, Jean Despois, 
Henrique Corbin diventano riferimenti ineludibili10. 

Ma per Berardi la scrittura non è solo il necessario supporto allo studio 
dello spazio costruito, al contrario, essa ne è il presupposto fondamentale: 

6 È Berardi nel 1978 a presentare per la prima volta in Italia, sul numero 69 della ri-
vista Parametro, il libro di Pierre Bordieu Esquisse d’une theorie de la pratique 
précédé de Trois études d’ethnologie kabyle e a consegnare ai lettori italiani sullo 
stesso numero di Parametro la prima traduzione dal francese di “La maison ou le 
monde renversé”, uno dei tre studi di etnologia Kabyla contenuti nel libro. Sul 
rapporto Bourdieu-Berardi Cfr. Privitera e Métalsi, Le signe de la Medina; Fran-
cesca Privitera, “La casa come microcosmo. La maison ou le monde renversé e lo 
spazio domestico arabo-musulmano nell’interpretazione di Roberto Berardi”, Fi-
renze Architettura 2, (Dicembre, 2016): 104-109. 

7 È Berardi nel 1991 a proporre all’editore fiorentino Hopefullmonster la pubblica-
zione del libro di Michel Serres Rome, le livre de le fondation. La traduzione dal 
francese e la cura sono di Berardi.

8 Cfr. Michel Foucault, Le parole e le cose, Un’archeologia delle scienze umane, 
trad. Emilio Panaitescu (Milano: BUR Saggi, 2016).

9 FRB, n. 4.
10 La ricerca d’archivio ha permesso di ricostruire la complessità delle fonti utilizza-

te da Berardi. Si tratta in particolare degli scritti dello storico arabo Ibn Khaldoun 
e delle testimonianze di orientalisti, geografi, islamisti e filosofi di fine ottocento.
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la città è una scrittura, è una iscrizione dell’uomo nello spazio11. Questa po-
sizione teorica è chiaramente enunciata da Berardi che scrive: “l’avvento 
di uno spazio è la decisione di una civiltà di poter assumere il peso del pro-
prio gesto sulla terra”12 (fig. 1).

La Medina di Tunisi sotto gli occhi di Berardi si fa testo, egli diventa 
contemporaneamente scrittore e lettore della città, come chiarisce in un suo 
scritto: “È possibile, in altri termini, leggere la città come una pagina scritta 
sul sistema di rappresentazione che lo spazio (di cui siamo) ha realizzato 
per esprimersi? E attraverso questo metodo, far parlare di sé (e di noi, che 
lo siamo) lo spazio, come l’analisi linguistica il linguaggio, aprendoci così 
il campo in cui pensarlo con il rigore di una scienza, e non per 
approssimazioni di significati?”13.

Ne consegue che nell’opera di Berardi vi siano due livelli di scrittura in 
costante tensione: la scrittura sulla città nella carta e la scrittura della città 
nello spazio, ovvero il discorso14 sulla città e il discorso della città. 

11 Cfr. Roland Barthes, “Semiologia e urbanistica”, in L’avventura semiologica, 
trad. it. di Camilla Maria Cederna (Torino: Giulio Einaudi Editore, 1991), 49-59.

12 Roberto Berardi, “Esperienza della città (2)”, Necropoli 6-7 (1969): 47. 
13 FRB, n. 4.
14 Il termine “discorso” ricorre negli scritti di Berardi ed è da intendersi nell’ottica 

di Foucault.

Fig. 1. Roberto, Berardi. L’avvento 
della città sul territorio. Fondo 
Roberto Berardi. 105.
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La costante dialettica di questo doppio registro annoda le due discipline, 
apparentemente distanti, che maggiormente caratterizzano l’opera di Be-
rardi: architettura e poesia. 

Ciò che avviluppa i due campi non è il lirismo dei suoi scritti odeporici, 
Hergla, Novembre. Metamorfosi; Toujane, Inverno; Kairouan, la Grande 
Moschea; Dougga15, nei quali il dualismo della narrazione sulla città e del-
la città annoda soggettività e oggettività, ammantando di malinconia la de-
scrizione di quei luoghi prima feriti dal colonialismo e poi dal consumismo 
e nelle cui parole, spesso, è impossibile distinguere tra l’architetto e il po-
eta come nella descrizione di Hergla: “La morte è dappertutto nello splen-
dore di Hergla […]. Le case rifuggono da questa luce violenta, ricercano 
l‘ombra della caverna, il ventre segreto di una città senza strade, di strade 
senza porte, di porte senza aperture. Silenzio”.16 E non è nemmeno il ricor-
do dell’Africa nei componimenti poetici, come Da quale Qayyrawan17. 

Architettura e poesia convergono piuttosto nello sguardo che Berardi 
posa sulla città anche quando intende proporne una vivisezione scientifica, 
come se si trovasse di fronte all’osservazione delle componenti di un orga-
nismo biologico, come nell’introduzione al manoscritto Morfologia urba-
na, la Medina di Tunisi. In questo primo scritto la prospettiva strutturalista 
nella quale si colloca l’analisi è dichiarata fin dalle prime righe: “Se l’ap-
parizione della città e quella della scrittura sono fenomeni storici concomi-
tanti, e se l’una e l’altra sono l’istituzione di sistemi significanti, in qualche 
modo legati […] lo studio dello spazio della città esce dalla vivisezione 
funzionale o dal barlume storico-critico per entrare in un’indagine che lo 
esprima come struttura”18. Ma la città per Berardi non è solo struttura, essa 
è anche poesia19 anzi, poiesis, nel senso etimologico del termine, ed è que-
sta visione della città che ha permesso a Berardi sia di superare il rischio di 
una eccessiva rigidezza di una concezione strutturale della città, sia di con-
servare, nel tempo, il nucleo centrale di questo approccio rinnovandolo e 
infine superandolo attraverso l’apporto di altre discipline.

L’approccio critico di Berardi, infatti, è intensamente multidsciplinare. 
La sua idea della conoscenza sembra andare controcorrente rispetto al prin-
cipio che il sapere sia frutto di una ricerca analitica volta a separare i cam-

15 Berardi, “Esperienza della città (2)”, 39-55.
16 Berardi, “Esperienza della città (2)”, 39.
17 Roberto Berardi, “Da quale Qayyrawan”, in Per la puntura della rimembranza 

(Firenze: Edizioni Polistampa, 2003), 94-98.
18 FRB, n. 4.
19 Cfr. Barthes, “Semiologia”, 59.
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pi della conoscenza dipanandone gli intrecci, al contrario Berardi ne osser-
va la trama che chiarisce il senso delle cose accrescendo il sapere20.

La città allora più che essere un testo è la sovrapposizione di molti testi 
che Berardi sfoglia indagandone le connessioni e i legami, dando vita ad 
una lettura della città intertestuale e narratologica.

Leggere le impronte della Medina

Nel 1968 Berardi si trova a coordinare le attività di ricerca dell’Atelier 
d’Urbanisme dell’ASM, istituzione fondata in quello stesso anno con la fi-
nalità di mappare per la prima volta le condizioni architettoniche demogra-
fiche ed economiche del nucleo storico di Tunisi con l’obiettivo del suo re-
cupero e della sua tutela.

A Berardi è chiaro che per quanto le città antiche dell’Islam e quelle dell’Oc-
cidente si trovino in quel preciso momento di fronte allo stesso problema, quel-
lo della conservazione e della trasformazione, gli strumenti di indagine archi-
tettonico-urbanistica messi a punto dalla cultura europea per lo studio della 
città occidentale non possono essere applicati allo studio della città islamica. 

Negli anni sessanta la Medina di Tunisi dal punto di vista della sua de-
scrizione è un luogo incontaminato, nessuna pagina è stata scritta sulla na-
tura di quello spazio, nessun rilievo è mai stato eseguito. 

Berardi è di fronte alla “scatola nera” l’assenza di informazione, il “bian-
co di tutti i mondi possibili”21 e come Penelope inizia a intessere la trama 
di quel tessuto urbano, ad annodare i fili delle relazioni che tengono insie-
me le ragioni che hanno determinato il coagularsi di quel “nodo denso”22 
nel deserto di quella “alterazione della materia del territorio”23 attraverso 
un approccio intensamente interdisciplinare nel quale architettura, urbani-
stica, antropologia e sociologia si avviluppano. 

La città vecchia di Tunisi appare inizialmente come la caverna che na-
sconde i buoi rubati da Caco a Ercole, dalla quale fuoriescono segni e suo-
ni che suscitano una moltitudine di interrogativi e di incertezze. Berardi 
come Ercole “Vede il senso delle impronte e ascolta la loro origine assen-

20 Cfr. Michel Serres, Roma, Il libro delle fondazioni, trad. Roberto Berardi (Firen-
ze: Hopefulmonster Editore, 1991).

21 Questa e la precedente da Serres, Roma, Il libro delle fondazioni, 47.
22 FRB, n. 101. Per la pubblicazione integrale di questo documento Cfr. Privitera e 

Métalsi, Le signe de la Medina.
23 Berardi, “Esperienza”, 83.
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te. Legge un testo che lo rende perplesso e confuso ascolta dei suoni che lo 
riportano al luogo da cui le impronte lo avevano allontanato”24. 

Berardi si immerge nell’ascolto del “mormorio emesso dalle cose”, lo 
analizza come “trasmissione decifrabile”25 e si interroga sul significato del-
le impronte di pietra e di argilla impresse sul terreno e delle quali inizial-
mente non ne comprende il senso. Berardi comincia a leggerne il disegno, 
ovvero l’ichnographia, attraverso la stesura sulla carta del rilievo. 

L’icnographia della Medina imprime il senso della città nello spazio geogra-
fico, così come le orme degli zoccoli dei buoi imprimono un senso sul suolo.

I segni e i gruppi di segni individuati da Berardi attraverso il disegno del 
rilievo si trasformano in contenuto, ed è in questo passaggio da segno a si-
gnificato che l’analisi urbanistica di Berardi assume una dimensione narra-
tiva: la città racconta il senso dei propri spazi.

Dall’ichnographia emergono le componenti dello spazio e le loro confi-
gurazioni via via più complesse che si sviluppano da unità elementari. Ac-
canto alla rappresentazione dello spazio si affianca l’analisi del suo uso, 
l’osservazione degli atti giornalieri della vita di quella città, l’osservazione 
di quella “umanità diversa e difficile”26 che la abita.

Il disegno del rilievo della Medina, restituito integralmente per la prima 
volta in questa occasione, diviene il presupposto ineludibile per la com-
prensione dello spazio, affiancato e supportato dallo studio della poca car-
tografia storica reperibile e dallo studio archeologico, non teso ad una rico-
struzione evolutiva storico-temporale della città ma diretto allo scavo delle 
radici di quello spazio.

È dall’ichnographia che emerge la morfologia, ovvero il modo in cui 
certe organizzazioni murarie, che possono essere considerate tipiche per-
ché ripetute, determinano una trama costruita che sembra decifrabile agli 
occhi del lettore della città.

L’analisi del rilievo avviene nella consapevolezza che non è la città rea-
le ad essere analizzata attraverso la sua rappresentazione in pianta, bensì 
una sua descrizione: “un sosia epurato di tutto ciò che faceva dell’oggetto 
un corpo”27. Il rilievo non rappresenta la città ma corrisponde all’immagi-
ne della città. Il rilievo rappresenta l’ossatura, l’impalcatura, il palinsesto 

24 Serres, Roma, Il libro delle fondazioni, 27.
25 Questa e la precedente da FRB, n. 4.
26 Roberto Berardi, “Decifrare il corpo di una città. (La Medina di Tunisi)”, in Sag-

gi su città arabe del Mediterraneo sud orientale, (Firenze: Alinea, 2005), 52.
27 Berardi, Città, materia del tempo, 73.
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di un sistema di segni che sono la traccia dell’insieme di quelle operazioni 
fisiche e culturali che hanno determinato l’origine di quell’insediamento.

Berardi osserva le impronte della città e si interroga sulla loro origine, 
ovvero sulla sua fondazione che egli intuisce essere più lontana dell’avven-
to dell’Islam, della civiltà greca e della conquista romana in Nord-Africa28: 
“il tempo delle origini si riunisce alla terra”29, scriverà anni dopo in una sua 
poesia. Nell’interpretazione di Berardi ogni origine manifesta un’altra ori-
gine, come per Serres “l’inizio postula un inizio: l’instaurazione esige de-
gli auspici, la fondazione richiede delle preesistenze”30. La morfologia del-
la Medina di Tunisi rimanda al mito di Elissa di Tiro che annoda e unisce 
le strisce tagliate dalla pelle di un bue per definire il perimetro della propria 
città e attraverso questo stratagemma recinge la collina sulla costa africana 
sulla quale fonderà Byrsa- Cartagine-Tunisi. 

Lo spazio della città, della norma instaurata, della solidarietà sociale de-
terminata dalla prossimità spaziale31 è ora individuato. Le mura della città 
araba scrive Berardi “intagliano nel cielo il perimetro vivibile 
dell’universo”32.

La fondazione della città è scritta nello spazio geografico nella forma del 
recinto: isolamento e esclusione, contenimento e protezione. Esso racchiu-
de e protegge la città dallo spazio esterno senza impronte del nomadismo 
ma allo stesso tempo, tramite le porte aperte lungo il suo perimetro, stabili-
sce la possibilità di una relazione, di un compromesso, di una accettazione 
al suo interno di ciò che prima era escluso e percepito come altro da sé33. 

L’interpretazione di Berardi procede evidentemente dall’osservazione di 
una contrapposizione fondamentale che è quella tra territorio urbano e territo-
rio del nomadismo, quindi tra cittadino (beldi) e rurale (arbi)34. Questa inter-
pretazione dello spazio trova in Ibn Khaldoun il proprio fondamento teorico.

Il rilievo, ovvero l’ichnographia, l’impronta sul suolo lasciata dalla cit-
tà rappresenta la matrice di quell’insediamento, esso è invisibile nella real-
tà ma è presente in essa esattamente come l’impronta dei buoi è presente 
sull’erba: l’ichnos postula l’inizio.

Il rilievo spiega Berardi: “è la base dell’immaginazione e della costru-
zione dello spazio. […] e come l’impronta sul suolo di ciò che ha precedu-

28 Roberto Berardi, “Decifrare il corpo di una città (La medina di Tunisi)”.
29 Roberto Berardi, “Poi, la collera”, in Per la puntura della rimembranza, 72.
30 Serres, Roma, Il libro delle fondazioni, 51.
31 Cfr. FRB.12
32 Berardi, “Esperienza della città (2)”, 45.
33 Cfr. FRB. 101 
34 Cfr. FRB. 12;
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to l’elevazione della città, e anche il disegno di ciò che ne rimarrebbe, se la 
città fosse ridotta in rovina […]. È il basamento dell’elaborazione spaziale 
della città, il luogo in cui mani e pensiero tentano le loro strategie. […] ma 
è anche una carta del tempo: in certo modo, la registrazione di una memo-
ria collettiva. Non certo una memoria d’uomo, ma della memoria che fis-
sano e trasmettono le cose: e cioè le loro deformazioni e le loro 
ammaccature”35. 

È evidente che l’analisi che compie Berardi non è un’analisi storica, a Be-
rardi interessa lo spazio più che il tempo, il come le cose sono venute all’es-
sere più che il quando. Il rilievo è uno straordinario strumento di lettura del-
lo spazio nel quale coesiste totalità e specificità, sincronía e diacronía. 

Per Berardi, come per Serres, risalire alla fondazione significa abbando-
nare il tempo e leggere il senso dello spazio: “il tempo stesso al quale ci an-
coriamo alla ricerca di un’origine, perde ogni contorno, ci sprofonda in un 
pozzo del quale appare improbabile sia mai dato conoscere il fondo. Del re-
sto, in fondo, a nessuno interessa più”36. 

Il rilievo di una città immersa nella storia presente nell’interpretazione 
di Berardi non differisce da quello archeologico di una città scomparsa. 
Ciò che non è conosciuto, attraverso la lettura delle impronte diviene cono-
scibile in potenza. 

Berardi legge parallelamente l’ichnographia della Medina di Tunisi e 
delle città semite del terzo millennio, Èsnunna e Ur. Entrambi i testi, quello 
presente e quello antico, sono potenzialmente decodificabili in quanto rap-
presentano un insieme di tracce dell’attività umana. Berardi legge, in quelle 
città antiche, strutture spaziali persistenti attraverso i millenni e riconoscibi-
li nella morfologia del nucleo antico di Tunisi. Vi è un’analogia tra la città 
che sta studiando e quelle tracce archeologiche nella composizione dello 
spazio in termine di reciproca inclusione e reciproca separazione37. 

Il testo della Medina rimanda ad altri testi, quella fondazione ad altre 
fondazioni, Ninive, Çatal Hüyük, Harappa. Per Berardi come per Serres: 
“Il tempo non è ancora cominciato; non è ancora pensato. Solo i luoghi 
solo loro, sono là, presenti. Risalire verso l’origine è abbandonare un luo-
go per trovare un altro”38. 

Berardi interroga la grande pianta della città vecchia di Tunisi alla ricerca 
dell’ordine che presiede alla genesi dello spazio della città arabo-musulma-

35 Berardi, Città, materia del tempo, 81.
36 Berardi, “Esperienza”, 89.
37 Cfr. Berardi, Città, materia del tempo.
38 Serres, Roma, Il libro delle fondazioni, 53.
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na, come un archeologo interroga le tracce geometriche e fisiche di una città 
scomparsa nel loro progressivo disvelarsi durante lo scavo archeologico. 

E come un archeologo mette in luce frammenti unitari di città, li ordina, 
li mette in serie, li classifica in insiemi significanti, rende eloquente ciò che 
a prima vista appariva indefinito: le cose iniziano a narrare il proprio senso.

La scrittura della Medina

L’assunto iniziale dell’inedita ipotesi metodologica e interpretativa di 
Berardi è che l’apparizione della città e quella della scrittura siano fenome-
ni storici concomitanti e che entrambi siano l’istituzione di sistemi signifi-
canti connessi tra loro: “l’uno alla configurazione nello spazio dei rapporti 
fra gli uomini, l’altro allo stabilirsi dell’ordine della rappresentazione 
nell’istituzione del linguaggio”39. 

L’intenzione di Berardi è quella di superare l’idea puramente metaforica 
di concepire la città come un linguaggio per trasformare questa espressio-
ne in scienza attribuendole un senso reale attraverso una lettura urbana 
strutturale di ampio respiro. Nell’analisi di Berardi si intrecciano moltepli-
ci piani di lettura dello spazio costruito, antropologico, sociologico, fun-
zionale, simbolico, il loro insieme compone il lessico della città40. 

Nell’interpretazione di Berardi infatti, la città è un discorso e questo 
discorso è concretamente un linguaggio, la città, dunque, parla: “Il corpo 
della città ci ha rivelato la sua biologia […]. Le parole sono sparite e le cose 
hanno cominciato a parlare. E in seno alle cose aldilà del loro nome, la 
grande unità dello spazio ha rivelato gli equilibri, le fratture, le congiunzio-
ni e le opposizioni che la configurano”41. 

Lo spazio costruito è evidentemente, nell’interpretazione di Berardi, 
uno dei linguaggi attraverso i quali si esprime l’attività umana e come tale 
deve essere studiato, ovvero “per il suo essere spazio”. 

L’uomo, persa la sua centralità, diviene un soggetto tra altri soggetti, la 
scrittura di Berardi sulla Medina lascia ora il posto alla scrittura della Me-
dina: “La nostra individualità tace, e la dimensione della soggettività si rat-
trappisce fino a scomparire”42. La città narra il proprio senso attraverso un 
autonomo sistema di segni che, al pari di una scrittura, deve essere decifra-

39 FRB, n. 4.
40 Cfr. Barthes, “Semiologia”.
41 FRB, n. 4.
42 Questa e la precedente da FRB, n. 4.
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to affinché sia comprensibile. La consapevolezza che si tratti di una scrittu-
ra deriva, secondo Berardi, da una conoscenza pregressa che permette di ri-
conoscerla come tale: in essa sono individuabili segni e combinazioni di 
segni ricorrenti che rimandano ad un “alfabeto urbano”43. La strada, la casa, 
il negozio, i luoghi del culto religioso sono segni e suoni familiari, ma che 
nel contesto della città arabo-musulmana, nota Berardi, assumono un signi-
ficato diverso da quello che hanno nella città occidentale. 

La decodificazione del testo della Medina procede dialetticamente dalla let-
tura della città nello spazio fisico e nello spazio dell’ichnographia. Nel rilievo 
Berardi legge le configurazioni ricorrenti, segni e gruppi di segni ai quali corri-
spondono sempre spazi elementari a funzione semplice, ma è nello spazio fisi-
co che Berardi sembra cercare il presupposto alla loro configurazione, ovvero 
nella complessità del vivere e del pensiero di quel gruppo sociale (fig. 2). 

Berardi riduce le configurazioni elementari ad un numero esiguo e le stu-
dia nel rilievo e nella realtà nelle loro combinazioni reciproche. Tale metodo 
rivela che la pianta della città è un testo decifrabile attraverso il reperimento 
degli ʻelementi discretiʼ – unità spaziali elementari non ulteriormente scom-
ponibili – e tramite il riconoscimento del loro valore formale e significativo, 
sia individuale sia in relazione alla struttura della loro aggregazione che nella 
prospettiva strutturalista nella quale si muove Berardi diventa determinante44.

Lentamente emergono sia la morfologia sia il significato di quello spa-
zio che da confuso e sbiadito diviene chiaro e decifrabile nelle sue relazio-
ni spaziali e simboliche.

Il significato degli ʻelementi discretiʼ emerge quando essi sono letti nel-
la complessità urbana e solo questa operazione di ri-composizione consen-
te di non decostruire l’organismo urbano originario. 

Gli ʻelementi discretiʼ – la cellula; l’ingresso a baionetta; la porta; la cor-
te; il percorso – rappresentano dispositivi spaziali minimi, distinti, separati, 
significanti non ulteriormente scomponibili. Essi però a loro volta se riferi-
ti all’architettura possono essere letti come l’articolazione di altri elementi 
discreti – il muro; la colonna; la trave; il solaio; l’arco; la volta; la cupola – 
che a loro volta possono essere letti come l’articolazione di ulteriori elemen-
ti discreti appartenenti all’ordine naturale, come pietra e pietra tagliata45.

43 Roberto Berardi, “Alla ricerca di un alfabeto urbano: la Medina di Tunisi”, 
Necropoli 9 (1970): 27-48.

44 Cfr. Berardi, “Alla ricerca”, e Roberto Berardi “Lecture d’une ville: la Médina de 
Tunis”, Architecture d’aujourd’hui 153, (dicembre-gennaio 1970- 1971): 38-43.

45 FRB, n. 101. 
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Fig. 2. Roberto, Berardi. Esempi di aggregazione di cellule elementari; combinazione 
di quattro souk-s e origine del recinto. Fondo Roberto Berardi. 105.
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La regressione scompositiva ipotizzata da Berardi conduce fino ai pri-
mordi dello spazio costruito, fino al passaggio dall’elemento naturale a 
quello lavorato, potremmo quasi dire dal ‘cru’ al ‘cuit’46. 

Gli elementi discreti stanno alla città, concettualmente, esattamente come 
i fonemi al linguaggio nell’analisi strutturale di Ferdinand de Saussure. Essi 
sono elementari se letti individualmente ma sono organismi complessi sul 
piano della configurazione dello spazio, così come le parole lo sono sul pia-
no dell’articolazione dei suoni. È, infatti, la differente modalità di aggrega-
zione e di strutturazione dei singoli componenti che determina, secondo Be-
rardi, il sistema dello spazio costruito messo a punto da ogni civiltà. Spazio 
costruito e spazio culturale devono, infatti, essere letti sincronicamente: “la 
conoscenza della città procede parallelamente alla penetrazione nella sua 
cultura: nell’insieme di usi e convenzioni che la abitano; nel quale, residenti 
o stranieri, riceviamo una collocazione che ci coinvolge e che lo coinvolge; 
divenuti noi stessi elementi costituenti di una struttura”47.

La sommatoria di elementi discreti combinati tra loro tramite l’utilizzo 
degli ʻelementi operatoriʼ, porte e percorsi, danno origine a i ʻgruppiʼ. 
Esempi di gruppi sono i souk-s, la casa, la moschea, il fondaco (fondouk), 
la scuola coranica (mederça), la locanda (oukala) il santuario (mesjed, ma-
rabout, zaoufa). Anche i gruppi possono a loro volta essere oggetto di com-
binazione dando origine a ʻorganismi complessiʼ in un crescendo di artico-
lazioni combinatorie e quindi spaziali. 

Dalla definizione dei singoli organismi architettonici si passa, quindi, at-
traverso operazioni di maggiore complessità che coinvolgono la combinazio-
ne di gruppi, alla definizione di singoli sistemi urbani fino alla definizione 
del sistema generale di organizzazione della Medina: il reticolo e il recinto. 

La genesi dell’organizzazione a reticolo del nucleo antico di Tunisi è 
spiegata come risultante della combinazione ortogonale di serie lineari di 
Souk-s, il reticolo, dunque, è un ʻorganismo complessoʼ. 

Berardi procede poi nell’analisi degli accessi al sistema reticolare dei 
souk-s. Essi sono aperti verso l’interno e chiusi alle estremità, questo signi-
fica che il reticolo non si estende all’infinito ma è delimitato in segmenti 
isolati aperti esclusivamente verso il proprio interno. Il souk può quindi es-
sere letto come un muro ovvero come un recinto. Reticolo e recinto, osser-

46 Cfr. Claude Lévi-Strauss, Il crudo e il cotto, trad. Andrea Bonomi (Milano: Il 
Saggiatore, 1966).

47 Berardi, “Decifrare il corpo di una città (La medina di Tunisi), 46.
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va Berardi, sono le figure che sottendono all’articolazione dello spazio ur-
bano o meglio del “discorso urbano”48. 

Essi si ripetono, infatti, anche a livello dello spazio residenziale, nella 
modalità reticolare di aggregazione delle residenze e nella loro tipologia a 
corte, dove il volume intorno al vuoto centrale può essere letto come un 
muro, ovvero come un recinto. 

La fondazione della città, scritta nella forma del recinto si ripete con 
moto centripeto verso il suo interno. 

Sembra quasi di poter leggere un’analogia strutturale tra la morfologia 
della città arabo-musulmana e la narrazione fatta di storie sospese e conca-
tenate l’una all’altra racchiuse dentro al recinto di una cornice narrativa 
raccontate da Scherazade nelle Mille e una notte. Spazi urbani e spazi del 
racconto si susseguono entrambi in una narrazione ininterrotta la cui origi-
ne si perde nel tempo e nella geografia.

A partire dalle mura, che separano la città dal deserto, attraverso i recin-
ti dei souk-s, si raggiungono le corti interne delle residenze, ognuna delle 
quali è il centro di una successione di “cose murate”49 dalla valenza fisica 
e concettuale (fig. 3). 

Ogni recinto può essere varcato tramite l’attraversamento di soglie che 
consentono il passaggio e quindi l’accettazione, fisica e simbolica, da uno 
spazio all’altro. Si genera così una labirintica successione spaziale nella 
quale le categorie dentro-fuori, accettato-escluso, concesso-interdetto, 
sono costantemente invertite, “E c’è, in questo spazio”, scrive Berardi, 
“che ci accoglie, sempre all’interno di se stesso, e sempre esclusi, lo stesso 
senso di vertigine che fra il nostro e questo pensiero”50. 

Tale dualismo dello spazio costruito, che a livello fisico si traduce all’in-
terno dell’analisi morfologica come ambivalenza tra spazio interno e spa-
zio esterno, si rispecchia nello spazio sociale e in quello geografico, nella 
contrapposizione duale tra mondo maschile e femminile, tra cittadino e 
straniero, tra stanziale e nomade, tra città e deserto, tra “spazio modellato 
dagli usi urbani e quello imbevuto di natura”51. Lo spazio, scrive Berardi, 
“è forse soltanto la condizione fisica degli scambi umani, degli uomini e 
degli dei, dell’uomo con la sua moltitudine e la sua solitudine”52. 

48 FRB, n. 101. 
49 Hedì Ekkerhart Eckert in Marc Boeckler, Geographien kultureller Praxis: Syri-

sche Unternehmer und die globale Moderne, (Bielefeld: Transcript Verlag, 2005), 
252.

50 Berardi, “Esperienza”, 47. 
51 FRB, n. 12.
52 Berardi, “Esperienza della città (2)”, 47.
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In ultima analisi, nell’interpretazione di Berardi, la morfologia della 
Medina di Tunisi è concretamente una narrazione che si manifesta nel cam-
po di intersezione tra strutture diverse: urbane, sociali, dinastiche, familia-
ri ed economiche, ovvero nel campo della conoscenza. 

Nel centro antico di Tunisi, infatti, come in una scrittura, segni e pensie-
ro convergono e si identificano nei caratteri incisi nella scrittura e costruiti 
nello spazio e tramite queste testimonianze quella civiltà, come ogni civil-
tà, tramanda la narrazione della propria cultura e del proprio sapere (fig. 4). 

Fig. 3. Roberto, Berardi.  
Frammento della Medina di Tunisi. 
Fondo Roberto Berardi. 101.
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Fig. 4.  
Roberto, Berardi. 
Medina di Tunisi. 
Fondo Roberto 
Berardi. 4.


